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bretto il valore di semplice raccolta di do­
cumenti i quali, per modesti che siano, han­
no da essere conservati, come tutti i docu­
menti. E sotto tale aspetto si potrebbe forse 
dire che l’ improvvisazione, V impeto del sen­
timento — pienamente sciolti da ogni freno 
di immediata responsabilità, proprio per il ca­
rattere clandestino degli scritti — danno a 
questi fogli una compiuta sincerità, che ne 
costituisce l’unico pregio.

Sincerità: ove al lettore sembrasse tal­
volta di avvertire l’enfasi, vorrei assicurarlo 
che, nell’ intenzione, enfasi non vi fu mai e 
vorrei pregarlo di non dimenticare le con­
dizioni di tempo e di luogo nelle quali questi 
scritti ebbero origine. Tanto completa è la 
sincerità che, per ragioni facilmente com­
pre s i b ih, una parte degli scritti non potè 
essere raccolta in questo libro e vi è anche 
un paragrafo — il paragrafo X — che, dopo 
molte incertezze, è stato soppresso, quando 
già era composto.

Avverto infine che i tre ultimi scritti non 
dovrebbero essere, qui compresi: si tratta di 
brevi discorsi pronunciati dopo la liberazione 
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e, dunque, non clandestini, ma è sembrata 
opportuno unirli agli altri, sia perchè hanno, 
essi pure, carattere di improvvisazióne e di 
impeto, sia perchè gli scritti della lotta si 
conchiudessero con quelli del rimpianto per 
i caduti e della iniziata ricostruzione.

E. M.
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RICORDO DI MARIA E DI LINA



Maria e Lina morirono nel bombarda­
mento aereo del 16 dicembre 1943. Dopo 
quattro ore di scavo furono dissepolte: era­
no abbracciate. La mamma aveva il volto 
contratto per lo spasimo, ma sempre tanto 
bello; il volto della figlia era tutto sciupato, 
ina erano intatte le piccole mani, ancora, 
quasi, di bambina.

Si erano sempre rifiutate di « sfollare » 
per non staccarsi dal loro caro, che aiutava­
no nel lavoro segreto. Due giorni prima ave­
vano, durante la notte, distribuito manifesti 
clandestini per tutta l’Arcella e, la sera pre­
cedente, Lina aveva guidato in luogo sicuro 
un ebreo.

La pagina che segue accompagnava alcu­
ne fotografie, distribuite nascostamente nel 
trigesimo.



Possano queste poche immagini, sebbene 
fredde e incolori, ravvivare il ricordo della 
dolce grazia di Maria e di Lina Meneghetti, 
innocentissime martiri della guerra selvaggia 
che esse, con appassionato cuore di donne, 
di cristiane, di italiane, avevano deprecato e 
aborrito, soccorrendone coraggiosamente le 
vittime di ogni razza e di ogni nazione, e 
anelando a una umanità meno spietata.

Speranza, incitamento, rimprovero, si in­
nalzano solenni dal loro sacrificio: compren­
da chi è degno, e giudichi e operi.

Chiedendovi perdono per non avervi sa­
puto proteggere e proseguendo, solo, la via.

E.





II

MANIFESTO PER L’8 FEBBRAIO 1944
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Nella notte tra il 6 e il 7 febbraio i944> 
così da prevenire ed eludere la sorveglianza 
poliziesca che stava organizzandosi accanitis­
sima per V 8 febbraio, un gruppo di studenti , 
si rinchiuse nell’ Università: erano armati e 
avevano giurato di non lasciarsi prendere 
vivi.

L’impresa riuscì. Lo studio del direttore 
del giornale universitario fascista «.Il Bò » 
veniva distrutto, e per tutte le aule erano 
seminati, a migliaia, manifestini e scritte in­
citanti alla rivolta.



Universitari, Cittadini!

Mai come nel 1944, l’otto febbraio, gior­
no di gloria universitaria, italiana, pado­
vana, ha avuto tanto splendore di signifi­
cato, tanta forza di ammonimento.

Inutilmente con goffi tentativi di com­
promesso si vuol oggi camuffarlo con la ve­
ste grigia di una commemorazione generica. 
Inutilmente: questi accomodevoli infingimen­
ti, oltre che vani, appaiono indegni dell’ ora 
tragica, della dignità universitaria, e nel ri­
dicolo e con disprezzo vanno respinti.

L’otto febbraio è, per i secoli, ma soprat­
tutto oggi, il giorno luminoso nel quale gli
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universitari di Padova hanno consacrato nel 
sangue il dovere della rivolta per difendere 
la libertà contro lo straniero.

Libertà della Patria, libertà del popolo, 
libertà della famiglia, libertà dell’ individuo: 
indispensabili fondamenti per il progresso 
del pensiero, per le conquiste dello studio e, 
dunque, per la vita dell’ Università.

Invero 1’ Università moderna appare, a 
chi ne è degno, il massimo tempio della li­
bertà, per la consapevolezza che !’ indagine 
diviene feconda nella divergenza di convin­
zioni apertamente discusse, per la ferma per­
suasione che il valido oppositore è il colla­
boratore più efficace, per la sicura esperien­
za del perenne affermarsi dell’ eresia in or­
todossia e del perenne rampollare dalla orto­
dossia di nuove benefiche eresie.

Per tutto questo, oggi, otto febbraio, si 
deve alteramente affermare in faccia allo 
straniero invasore che Università significa, 
senza ombra di dubbio, antinazismo.

Ancora più irriconciliabile appare la di­
vergenza verso il fascismo, contro il quale, 
se conservano pieno valore gli stessi fonda­
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mentali dissidii, altri se ne aggiungono: co­
me ha dimostrato una esperienza orrenda 
che ha tratto nella rovina 1’ opera di genera­
zioni, il fascismo è improvvisazione malde­
stra, incompetenza presuntuosa, ignorante 
vaniloquio, goffo istrionismo, laddove l’Uni^- 
versità è sforzo continuo di perfezione, pre­
parazione indefessa, faticosa conquista, so­
brietà vigilata, selezione severa.

Universitari, Cittadini!

Siate degni dell’ ora.
Oggi, nuovamente, 1’ Università di Pa­

dova, con le sue grandi sorelle di Oslo e di 
Praga, combatte in prima linea nel nome san­
to della libertà e della Patria. Il suo nobile 
rettore, Concetto Marchesi, ha preferito il 
duro esilio alla viltà accomodevole e ha lan­
ciato la parola del dovere e dell’ azione. Pro­
fessori, assistenti, studenti sono nelle car­
ceri, preda indifesa della rappresaglia poli­
ziesca. Altri hanno trovato scampo nella fu­
ga. Altri ancora sono sottoposti a una im­
placabile vigilanza.
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Chi ancora è qui prepari con loro, nel 
dolore, nel sacrificio, nell’ audacia, la nuova 
classe degli italiani che sia veramente degna 
di vigilare la riconquistata libertà.

Per questo, pur tra il sangue, le prigioni 
e le rovine, l’otto febbraio 1944 ha la ferma 
bellezza di una nuova aurora.



Il]

EPIGRAMMA



Sul giornale universitario fascista « Il 
Bò » comparve nel febbraio 1944 la poesia 
di una studentessa, che inveiva contro gli 
studenti non fascisti terminando:

io ve lo grido in nome dei padri, 
accorsi al Piave: — Siete dei ladri!

Tale poesia fu incollata sui muri della cit­
tà da squadre armate di fascisti repubblicani.

Il giorno dopo, sotto ogni copia, si leg­
geva il seguente epigramma:



La poetessa, per far rima con padri, 
ha lanciato 1’ epiteto di ladri;
ma si tratta soltanto d’ una svista, 
perchè ladro fa rima con fascista.





IV

AI LAVORATORI
PER LO SCIOPERO DEL MARZO 1944



Nel marzo 1944. i lavoratori della Lom­
bardia e del Piemonte, ai quali si associa­
rono, parzialmente, quelli del Veneto (a Pa­
dova soprattutto gli operai della Stanga) 
proclamarono uno sciopero che, per il suo 
significato politico, ebbe risonanza nel mondo 
intero e inferse un colpo veramente mortale 
alla repubblica fascista.

Questo manifesto fu distribuito nel Ve­
neto in tale occasione.



LAVORATORI!

Oggi, mentre riconsacrate il più solenne 
dei vostri diritti, il diritto di sciopero, per 
oltre vent’anni soffocato e schernito dal fa­
scismo, importa dire chiaramente a tutti, ma 
soprattutto agli armati tiranni stranieri e ai 
miserabili tirannelli nostrani, che il vostro 
gesto non solamente è imposto dall’imperio­
sa necessità di proteggere la vita dei vostri 
figli, ma anche si ispira a piena consapevo­
lezza politica e si illumina dì una fede che si 
è temprata in anni di rischi, di persecuzioni, 
di sofferenze.

Il vostro gesto vuol significare che i la­
voratori, i quali da tempo hanno saputo su­
perare le barriere della razza e della nazio­



ne, per un più alto ideale di fratellanza e 
di libertà intemazionale, rifiutano di com­
piere ciecamente, come schiavi, qualsiasi ope­
ra, anche sé lautamente compensata; pronti 
sempre al lavoro e alla fatica per èssere stru­
menti di prosperità e di pace, si ribellano ad 
apprestare i tristi arnesi della morte e della 
distruzione, e respingono ogni solidarietà di 
lavoro con chi, in nome di teorie razziste e 
nazionaliste (condannate dall’ economia, dal­
la morale, dalla scienza, dagli eventi) ha sca­
tenato la strage.

Il vostro sciopero dice chiaramente che 
voi rifiutate con sdegno la sconcia offa di 
una socializzazione artificiosa, non conqui­
stata ma largita per beffa crudele, o per tri­
sta furbizie, proprio quando lè industrie ro­
vinate dalla politica fascista, non danno uti­
li; e largita da chi, nei giorni della prospe­
rità, ha banchettato con i maggiori plutocra­
ti, coprendoli di cariche, di onori, di favo­
ritismi, e ricevendone in cambio, per sè e per 
i suoi, stipendi innumerevoli e rapinate ric­
chezze.

Significa il vostro gesto, una vòlta per 
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sempre, come abbiate compreso, per dura 
Esperienza, che libertà economica non può 
andare disgiunta da libertà politica, 1’ una e 
T altra essendo solamente due diversi aspet­
ti di una stessa fondamentale dignità umana.

E infine voi dite, ancora una volta, che 
T esercito del lavoro, e cioè l’unica forza 
viva e operante che resti all’ Italia per solle­
varsi dal baratro, guarda e guarderà con 
disprezzo, verso l’uomo nefasto che ha sem­
pre e dovunque tradito: la monarchia e la 
repubblica, il proletariato e la borghesia, la li­
bertà e l’autorità, la Germania e l’Inghilter­
ra, gli amici e i nemici, gli estranei e i pa­
renti; verso questo ignobile campione del de­
litto che tramuta in sangue, sterco e rovina 
tutto quello che tocca con le mani degeneri 
di vecchio corrotto.
LAVORATORI!

Il vostro sciopero odierno è un atto di 
fede, di maturità, di speranza: tutti gli ita­
liani, che combattono per la giustizia e per 
la libertà, si stringono compatti intorno alla 
vostra bandiera!
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BOMBARDAMENTI AEREI



Pubblicato su « Fratelli d’Italia » del 
maggio 1944, n. io, in seguito ai bombar­
damenti di Padova e di Treviso.



La catastrofe di Treviso, che si aggiun­
ge alle precedenti di Padova e di altre città, 
ha suscitato stupore ed esasperata protesta 
nel popolo.. Da molte parti siamo invitati a 
esprimere il nostro pensiero e lo facciamo 
subito con l’abituale completa chiarezza.

Diciamo dunque:
1. - Incursioni, come quelle di Treviso 

e di Padova, recano danni immensi agli Ita­
liani, minimi ai Tedeschi e costano notevol­
mente agli Anglosassoni.

2. - È evidente che le incursioni non so­
no terroristiche nel preciso significato della 
parola; non sono cioè incursioni che mirano 
a demolire col terrore la resistenza morale
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di una popolazione: gli Anglosassoni e Ba­
doglio sanno infatti assai bene che la totalità 
degli Italiani è antifascista e antitedesca.

3. - È anche evidente che le incursioni 
vogliono soprattutto distruggere obiettivi 
ferroviari: ma li colpiscono scarsamente e 
assai poco si curano di risparmiare la popo­
lazione, sia che tale incuranza dipenda da 
cinismo, sia da cattivo addestramento, sia da 
egoistica prudenza per la quale si preferisce 
sacrificare centinaia di inermi, piuttosto di 
correre ipotetici pericoli scendendo a una 
quota più bassa.

4. - Sembra comunque dimostrato che i 
tanto vantati dispositivi, che dovrebbero per­
mettere una straordinaria precisione di tiro, 
o sono fandonie, o sono affidati a persone 
inette.

5. - Il risultato raggiunto è assai scar­
so sotto 1’ aspetto militare, disastroso sotto 
quello politico; sia Badoglio che gli Anglo­
sassoni sono stati di ciò ripetutamente infor­
mati.

6. - E’ anche certo che i Tedeschi, con 
freddo cinismo, sistemano i comandi nel cen­
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tro delle città, e non rispettano alcun luogo, 
per sacro che sia alla religione o all’arte.

7. - Delle innumeri vittime, delle atroci 
sofferenze, delle spaventevoli distruzioni, noi 
chiediamo conto soprattutto e in primissimo 
luogo al fascismo, che ha voluto e dichiarato 
la guerra, che ha fatto la guerra senza la 
più elementare preparazione, che ha trasci­
nato l’Italia in questa orrenda rovina, che 
ha chiesto l’onore di partecipare ai bombar­
damenti di Londra, che ha fatto l’àpologìà 
della « coventrizzazione », che ha salutato 
con alto giubilo il massacro di Varsavia e le 
migliaia di morti di Belgrado, che con gioia 
selvaggia ha applaudito le imprese tremende 
degli Stukas.

Anche questo è un terribile conto da sal­
dare e sarà saldato.
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RICORDO DI SILVIO TRENTIN



Questo scrìtto, pubblicato dapprima su 
« Fratelli d’Italia » del 13 maggio IQ44> 
n. io, è stato poi largamente distribuito in 
forma dì opuscolo.



Chiunque aveva la ventura di avvicinare 
Silvio Trentin, ne avvertiva subito l’alta su­
periorità spirituale, ma da essa non rimane­
va mai umiliato o infastidito, tanto era il 
fascino che emanava dalla nobile bellezza del 
volto e della persona, così pronte l’umanità, 
la comprensione, la simpatia: soprattutto sim­
patia in significato letterale, perchè la calda 
passionalità lo rendeva compiutamente e ge­
nerosamente partecipe dell’altrui sofferenza. 
•Questa sensibilità pronta e vibrante, che pro­
digò conforto d’amore ai suoi amici e tanto 
ricambio d’amore a lui, fu forse la sua no­
bile debolezza. Perchè egli, che dell’uomo 
politico di grande stile ebbe la preparazione 
completa, la decisione sagace, la tenacia sen­
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za improvvise debolezze e senza cieche in­
transigenze, la facoltà della previsione, la 
sintesi costruttiva e, insomma, l’ampia vi­
sione operosa di chi su gli altri si leva, do­
minando e guidando, non ne ebbe, per gran 
fortuna di chi lo amò, la disumana freddez­
za che permette un preservatore distacco dal­
le vicende più tragiche.

Qui veramente, ammetta o respinga la 
scienza medica una tale patogenesi, vanno 
ricercati origine e sviluppo del male che strin­
se il suo cuore in una morsa inesorabile: 
grande cuore così a lungo angustiato dai do­
lori della patria, degli altri, dei suoi, e da 
una vita di lotta continua, di apostolato tem­
pestoso, flagellato da incomprensioni, perse­
cuzioni, distacchi, estenuato da attese ane­
lanti e da ingannevoli miraggi. Lo scorso 
novembre, in quel carcere di Padova che 
qualsiasi società, non completamente abbru­
tita dalla servitù, demolirebbe come vergo­
gnoso strumento di crudele tortura, il male 
repentinamente si aggravò: quando fu libe­
rato egli, che alla redenzione della Patria 
aveva offerto ogni istante di una vita senza 
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riposo, per la prima volta fu costretto al- 
l’inerzia.

Nella silenziosa casa di cura trascorse 
lunghe e tristi giornate: dalla finestra il pen­
soso occhio si volgeva spesso verso la strada 
bianca, invano attendendo buone novelle e 
amici fidati che non poterono giungere. Vi fu 
un miglioramento illusorio, poi d’improvvi­
so, come a tradimento, il male lo riassalì con 
violenza crudele. Anche la grazia della fine 
fulminea, che il morbo cardiaco spesso con­
cede, gli fu negata: quattro ore di insoppor­
tabili dolori, di atroce agonia in perfetta con­
sapevolezza. Ma forse fu un dono perchè la 
più compiuta prova di nobiltà, che l’uomo può 
dare, è nel solenne incontro con la grande 
Ignota.

Dapprima lo sgomento lo invase: non il 
timore della morte, ma 1’ angoscia di inter­
rompere 1’ opera, di non vederne il compi­
mento: 1’ occhio che sapeva la ferma risolu­
zione delle decisioni estreme e l’amorosa dol­
cezza degli affetti più teneri, ebbe per qual­
che istante il tragico smarrimento della di­
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sperazione. Ma con 1’ avvicinarsi della fine, 
r alto Spirito riprese completo dominio.

Disse: « Purché V Italia si salvi... » e ri­
petè le parole con labbra ormai esangui.

Poi fu la grande pace. .

* * *

«... purché V Italia si salvi ». Era una 
evidente e pacata e rassegnata conclusione:

« Che io muoia senza vedere la luce della 
faticata vittoria, dell’ invocata giustizia, del­
la riconquistata libertà; che, dopo aver lot-' 
tato per lunghi anni, dopo avere sofferto esi­
lio, carcere, povertà, persecuzioni, cada ora 
sul campo, a battaglia non ancora conchiusa 
-e mi sia negato di dare opera alla ricostru­
zione immensa; che io chiuda per sempre gli 
occhi in una camera d’ospedale, lontano dalla 
figlia adorata e debba abbandonare, nel mo­
mento più duro, 1’ eroica fedelissima compa­
gna e i figli straziati; che io abbia perduto 
ogni bene e abbia veduto i migliori amici uc­
cisi, dispersi, imprigionati, percossi dalle più 
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disumane sventure, tutto questo non importa 
purché l’Italia si salvi ».

Duro, forse crudele, ma degno corona­
mento di una vita esemplare.

Era nato a S. Dona di Piave nel novem­
bre 1885. Laureato in Legge a Pisa, nel 1910 
è libero docente di Diritto amministrativo e, 
subito dopo, professore dell’ Università di 
Camerino. Nel 1916 è ufficiale aviatore vo­
lontario: tre croci di guerra al valore. Si ini­
zia, con la fine della guerra, la sua parteci­
pazione attivissima alla vita politica. Milita 
nel partito democratico ed entra in Parlamen­
to nel 1919. Si occupa appassionatamente dei 
problemi della ricostruzione nelle terre libe­
rate, creando l’Ente di Rinascita Agraria e 
l’Ente di Bonifica Antimalarica, e pubblican­
do numerose opere sull’ argomento. Opposi­
tore inflessibile del fascismo fin dagli inizi, 
vede ostacolata ogni attività politica e scien­
tifica. Nominato professore a Ca’ Foscari, 
quando nel 1925 il Governo fascista stabi­
lisce l’incompatibilità di qualsiasi atteggia­
mento antifascista con l’impiego statale, ab­
bandona la cattedra e il 2 febbraio 1926 
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parte verso 1’ esilio. Per diciotto anni non 
rivede la Patria: duri anni di lotta, di pri­
vazioni, di costruzione. Perde ogni bene, è 
successivamente agricoltore, operaio tipogra­
fo, libraio: la sua piccola libreria a Tolosa 
diviene ritrovo della più alta e più libera in­
telligenza di Francia; la frequentano Valéry, 
Gide, Benda, scienziati, uomini politici.

Con Cianca, Lussù e Rosselli fonda il 
movimento Giustizia e Libertà che dappri­
ma sembra soltanto una libera accolta di stu­
diosi indipendenti, ma che poi diviene, per in­
citamento di lui, un partito vero e proprio, 
con base dottrinale caratteristica e scopi po­
litici definiti.

Nel 1936 è in Spagna con Carlo Rosselli,
Nel 1940 organizza le prime resistenze 

attive contro il nazismo e i suoi satelliti fran­
cesi. Fonda il movimento Liberer et Federer, 
equivalente francese dell’ italiano Partito 
d’Azione. Quando i tedeschi invadono tutta 
la Francia e nel novembre del '42 occupano 
Tolosa, fugge di casa e vive nascosto, ra­
mingando di villaggio in villaggio. Rientra 
in Italia il 3 settembre 1943: è accolto trion­
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falmente. Dopo 1’ 8 settembre è di nuovo al­
la macchia: esule ancora una volta, e nella 
propria terra. È riconosciuto e incarcerato 
nel novembre. Liberato dopo un mese, per­
chè in gravi condizioni di salute, trova ri­
covero in casa di cura, mai abbandonato dal­
la sorveglianza poliziesca.

Muore il 12 marzo 1944.
Vita esemplare, vita eroica.

* * *

Non è questo luogo per una indagine 
completa sulle fonti, gli sviluppi, la matura­
zione del suo pensiero politico che, prenden­
do le mosse da un umanitarismo democratico, 
andò rapidamente evolvendo verso un libera­
lismo socialista e rivoluzionario. Chi a una 
tale indagine s’ accinga, deve rivolgersi alla 
più importante delle sue opere La crisi del 
Diritto e dello Stato, ad altre minori, ma sem­
pre di alto interesse, come L’avventura ita­
liana, Riflessioni sulla crisi e sulle rivolu­
zioni, Antidemocrazia, Il fascismo a Gine- 
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wra, Le trasformazioni recenti del Diritto 
Pubblico Italiano, Monarchia e dittatura, 
Dieci anni di fascismo totalitario, Italy 
Abroad, Liberer et Federer e inoltre a nu­
merosi articoli, dei quali alcuni assai recenti 
(sul programma del Partito d’Azione, della 
cui ala sinistra fu Capo autorevole, e contro 
la Massoneria) sono davvero fondamentali.

Con Silvio Trentin il liberalismo (che 
mira soprattutto alla libertà politica dell’ in­
dividuo) si stacca decisamente dal liberismo­
economico (che per rispondere alle neces­
sità della produzione capitalistica non assi­
cura a larghi strati sociali il tenore di vita 
senza cui la libertà politica è soltanto illusoria 
apparenza o beffa crudele) e s’ avvia verso- 
una completa socializzazione che precluda 
qualsiasi processo di concentrazione parassi­
tarla della ricchezza.

D’ altra parte egli non dimentica che, se 
F uomo perde facilmente la libertà quando- 
non è posto al riparo dai ricatti del potere 
economico confiscato a profitto d’ una classe 
privilegiata, può anche perderla se la socia­
lizzazione sfocia nella permanente inquisizio­
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ne tirannica d’una oligarchia burocratica che 
si arroga ogni prerogativa di disciplina e di 
controllo nei rapporti della convivenza, An­
che in questo Caso risultano diminuiti o soffo­
cati i valori spirituali che costituiscono l’at­
tributo intrinseco ed eterno della persona 
umana; mancano, cioè, le premesse indispen­
sabili per il fecondo e concreto esercizio del­
le prerogative inseparabili dalla augusta di­
gnità dell’ individuo libero.

La libertà dell’ individuo non è concepi­
bile senza autonomia e 1’ autonomia del sin­
golo non è realizzabile che nella più vasta au­
tonomia dei centri organici di vita collettiva 
(la fabbrica, 1’ officina, 1’ azienda agricola,. 
l’istituto di coltura ecc. e, nel tempo stesso, 
il Comune, il Mandamento, la Provincia, la 
Regione) ai quali il singolo dà il contributo- 
dei proprio lavoro, della propria collabora­
zione, della propria partecipazione istituzio­
nale.

Uno stato di uomini liberi e uguali può 
svilupparsi soltanto nel mobile e pur aderente 
sistema dei rapporti federativi e confedera­
tivi, nell’ armonico collegamento istituziona­
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le di tutti i molteplici e multatami focolari di 
vita sociale.,

Silvio Trentini, amico ma non idolatra 
dello Stato Sovietico, evidentemente estraneo 
al capitalismo anglosassone, riteneva piena­
mente realizzabile un tale assetto politico ed 
economico in Italia, in Francia, in Spagna e, 
nell’ intima fusione dei Paesi latini, in tale 
modo organizzati, vedeva la salvezza della 
Patria nel dominio internazionale.

* * *

Due giorni dopo la morte fu sepolto: di 
sera, e nascostamente, secondo gli ordini, e 
tra molti sgherri che la bara gloriosa, fino 
all’ ultimo, vigilarono inquieti. Fu bene. Fu 
coerenza chiarificatrice.

L’ estinto di S. Donà di Piave, vivissimo 
anche dopo la morte, incuteva paura al flo­
scio cadavere del Garda, vivo solamente per 
servire e per decretare patiboli innumerevoli.

Ambedue lontani dalla figlia, ma l’uno 
da essa teneramente adorato, desolatamente

48



pianto; 1’ altro, dalla propria figlia, esecrato 
e maledetto.

Silvio Trentin e Benito Mussolini: basta, 
vincendo il ribrezzo, accostare i due nomi, 
per vedere due mondi opposti, due Italie in­
conciliabili.

L’Italia del tripudio demagogico, del va­
niloquio istrionico, della fornicazione pluto­
cratica, della impreparazione rovinosa, delle 
vociferazioni forsennate, dei patiboli, degli 
ergastoli, della schiavitù, della sconfitta, e 
1’ Italia del consapevole dolore, del duro do­
vere, dell’ aspra vigilia, della faticosa rico­
struzione, del Calvario ineffabile, illuminato 
dalla speranza.

L’Italia putrescente di ieri e l’Italia sor­
gente di domani: un tramonto e un’ aurora, 
separati da una incolmabile notte di orrori e 
di sangue.

. « ... purché r Italia si salvi ».
Si salverà.
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VII

GIOVANNI GENTILE 
E LA “FORZA MORALE,,



Questo scritto comparve su « Fratelli 
d’Italia » del 15 maggio 1944, n, io e, in 
forma di manifestino, fu distribuito subito 
dopo V uccisione di Giovanni Gentile.



Giovanni Gentile, ucciso in questi giorni 
a. Firenze, quando era ministro dell’ istru­
zione pronunciò a Palermo un discorso nel 
quale disse testualmente:

« Ogni forza è forza morale perchè si 
rivolge sempre alla volontà: e qualunque sia 
rargomento adoperato — dalla predica al 
manganello — la sua efficacia non può es­
sere altro che quella che sollecita infine in­
teriormente l’uomo e lo persuade a consen­
tire. Quale debba essere poi la natura di que-
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sto argomento, se la predica o il manganel­
lo, non è materia di discussione astratta » (x).

Pochi mesi dopo, per ordine del Duce, 
Giacomo Matteotti veniva ” interiormente 
sollecitato „ da Arrigo Dumini.

G) Il Fascismo al governo della scuola. - Palermo, 
Sandron, 1924, pag. 316.
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Vili

PER L’UCCISIONE DI MARIO TODESCO



Mario Todesco fu ucciso a Padova in Via 
Emanuele Filiberto, nella notte tra il 28 e 
il 29 giugno 1944. Questo manifesto fu lar­
gamente distribuito poche ore dopo l’ucci­
sione.



Sappiano tutti i cittadini di Padova che 
nella notte tra il 28 e il 29 giugno gli assas­
sini del Bonservizi, hanno trucidato, inerme 
e indifeso, il

Prof. MARIO TODESCO

. Perchè?
Era onesto e operoso, maesrro di studio 

e di rettitudine: per questo i vermi che bru­
licano nel putridume della bestialità disone­
sta e viziosa, lo hanno ucciso.

Non conosceva violenza; praticava e in­
segnava una disciplina di vita serenamente 
cristiana: per questo gli anticristiani, che del- 
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1’ odio hanno fatto un mostruoso dovere, lo 
hanno ucciso.

Di sangue, di costumi, di pensiero, Ita­
liano e Veneto, sapeva che solo nella giusti­
zia e nella libertà può essere la grandezza 
della Patria, che solo nella difesa e nell’ in­
dipendenza dai nordici incombenti, può esse­
re la salute della gente veneta: per questo gli 
•schiavi del tedeschi lo hanno ucciso.

Non si pianga, non si imprechi, ma alla 
Madre di lui, alla terra Veneta, all’ Italia, si 
giuri inesorabile Giustizia.
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IX '

PREFAZIONE A “ PINOCCHIO „



£ superfluo ricordare, qui, le vicende del 
notissimo < Pinocchio ». Basterà dire che 
una sopraccopertina del popolare libro del 
Collodi mascherava e permetteva la diffu­
sione dell* edizione clandestina del celebre 
libro di Hermann Rauschning.

Questo scritto fu appunto premesso a tale 
edizione.



Scritto fra il 1932 e il 1934, questo libro 
— considerato l’opera politica più ricca di 
significato, comparsa negli ultimi anni — fu 
stampato soltanto nel 1939, in molte lingue 
contemporaneamente, ma non in italiano. In 
veste italiana è pubblicato oggi e cioè nel­
l’agosto 1944, tradotto, stampato e diffuso 
clandestinamente, sotto l’imperversare della 
truce agonia nazi-fascista.

L’autore, Hermann Rauschning, di fa­
coltosa famiglia prussiana, tornato dall’al­
tra guerra con gravi ferite e con più gravi 
delusioni, entra nelle file nazionalsocialiste 
nel 1931 ed è eletto presidente del senato di 
Danzica nel 1933.

Incominciano subito i suoi dissidi con i 



capi nazionalsocialisti della città e soprattut­
to con Forster, il giovane Gauleiter, amico 
intimo, e robusto, del misogino Hitler: an­
che Rauschning, bene inteso, desidera che 
Danzica ritorni al Reich, ma vuole intanto 
— per serietà, per rettitudine, per prepara­
zione — che i gravi problemi (rapporti fra 
tedeschi e polacchi, fra città libera e Società 
delle Nazioni, situazione finanziaria...) sieno 
affrontati con criterii di fatto e di competen­
za. Gli stessi problemi, a Hitler e a For­
ster, servono invece di pretesto per esacer­
bare il dissidio tedesco-polacco, quello fra 
Danzica e la S. d. N. e con mira ben più va­
sta che non sia F annessione.

Si può forse dire, approssimativamente,, 
che Rauschning è un irredentista e Forster 
un imperialista, vale a dire 1’ opposto. Co­
munque il dissidio appare insanabile e si con­
clude con la sconfitta di Rauschning, che ab­
bandona precipitosamente la Germania.

Porta con sè la trascrizione, quasi lette­
rale, delle lunghe conversazioni avute con 
Hitler: no, non si tratta di conversazioni, 
perchè, di regola, è Hitler che parla e, quan­
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do tace, non ascolta. Diciamo dunque, pive 
esattamente, che Rauschning ha fatto la ri­
produzione fonografica delle confidenze di 
Hitler, cui ogni argomento, per quanto limi­
tato e preciso, serve di pretesto per esporre,, 
divagando, dottrine e sentenze, disegni e va­
ticini!, rancori e minacce... senza freno er 
ne.ll’ intimità, senza velo. La sovreccitazione 
tumultuosa di'un cervello, forse malato, cer­
tamente anormale, si scarica in un flotto di 
parole, con la irruenza di uno sfogo, con la. 
fisica necessità di un bisogno corporale.

Rauschning, dapprima stupito, poi preoc­
cupato, infine sconvolto dall’orrore, trascri­
ve e conserva ma, anche in esilio, non pub­
blica per alcuni anni: si decide dopo lo scop­
pio della guerra.

« Se avessi pubblicato questo libro sei 
mesi prima, sarei stato tacciato, senza dub­
bio, di malvagia invenzione e di calunnia

Per disciplina critica si potrebbe ora di­
scutere se risponda a verità che queste pa­
gine sieno state proprio scritte tra il 32 e il 
34, e stampate solo nel 39 o se, piuttosto, 
1’ autore non abbia giudicato profittevole il. 
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camuffare da virtù profetica il comodo sen­
no del poi. Non si trascuri, tuttavia, che nel 
38 il Rauschning aveva pubblicato La rivo­
luzione del nichilismo, opera da questa di­
versa per minore efficacia volgarizzatrice e 
per maggiori esigenze stilistiche e concettua­
li, ma perfettamente concorde nell’esposizio­
ne della teoria hitleriana.

Del resto, anche scritto nel 39, il libro 
darebbe ugualmente anticipazioni impressio­
nanti. Si veda, tra gli altri, il capitolo sui 
rapporti con i Soviet: anche volendo togliere 
valore di previsione all’ annunciato accordo 
fra Russia e Germania, non è possibile ne­
garlo alla affermazione di una probabilissi­
ma guerra fra le stesse potenze, guerra che 
soltanto dopo due anni doveva scoppiare.

Comunque, per noi italiani, cui soltanto 
nel 1944 è concesso di leggere queste « Con­
fidenze », vi è, purtroppo, una larga e cru­
dele esperienza che ne documenta la comple­
ta attendibilità: salgono verso l’imperscru­
tabile cielo le fiamme dei nostri inermi vil­
laggi distrutti per rappresaglia, le sagome 
lugubri delle forche, evocate dal buio dei se-
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coli ed erette nelle piazze, il sinistro crepitio 
dei plotoni di esecuzione, l’ultimo altero gri­
do e il rantolo dei giustiziati, 1’ esasperata 
protesta dei lavoratori tolti alla famiglia e 
deportati nella Germania impazzita, la tor­
mentosa tosse dei soldati tubercolosi reduci 
dai campi di concentramento, il pianto dei 
parenti chiusi nelle prigioni invece dei dispe­
rati fuggiaschi, il rassegnato lamento degli 
ebrei miserandi, braccati, scovati in ogni ri­
fugio, premuti negli immondi vagoni del be­
stiame e condotti a morire di stenti.

Nè vale il dire che in ogni guerra si eb­
bero episodi di crudeltà, piante malefiche fa­
cilmente germoglianti nel tristo terreno del­
la violenza.. No. Si tratta di ben altro che 
non sia il disfrenarsi della delinquenza indi­
viduale nella intossicata atmosfera di guer­
ra. Riconosciamo, anzi, che il soldato tede­
sco è, in generale, corretto e disciplinato. 
Tanto disciplinato, tuttavia, da obbedire in 
ogni caso, a qualsiasi ordine, e gli ordini me­
todicamente impongono il terrore.

Ecco appunto una fondamentale diver­
sità fra questa e le precedenti guerre: le cru-
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deità individuali, « illegali », sono diminuite; 
quelle sistematiche, « legali », di cui è re­
sponsabile un comando o un governo, sono- 
immensamente aumentate. La violenza è or­
ganizzata, la crudeltà imposta, la rapina me­
todica, il terrore ufficiale.

E di tutta questa prassi orrenda, le pre­
messe teoriche sono qui, nelle parole di 
Hitler, in queste pagine rivelatrici, dove ogni 
norma di consueta giustizia è schernita, e il 
diritto naturale, anche nelle accezioni più 
universali, misconosciuto.

Come stupirsi, dunque, di un daltonismo 
etico le cui manifestazioni vanno dal grotte­
sco al tragico?

Ecco i giudici hitleriani proclamare che 
taluni colpevoli non hanno il diritto d’essere 
puniti da una « onesta » pallottola, ma meri­
tano soltanto la « disonesta » fune degli im­
piccati; ecco l’eccellentissimo Feldmarescial­
lo Kesserling vantare il suo rispetto per « i 
principi! umani », la sua fiera dignità d’uo­
mo, il suo immacolato onor di guerriero, per 
concludere che i suoi ordini « porteranno lut­
to immenso alle famiglie italiane che non 
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hanno colpa ». Come se rispetto di umani 
principii e dignità d’uomo e onore di soldato 
sieno concepibili dove manca la Giustizia e 
come se la Giustizia esista dove l’innocente 
è volutamente punito per il reo.

Mostruosi pervertimenti di giudizio, ba­
belica confusione di coscienze ottenebrate. E 
le premesse, lo ripetiamo, sono tutte qui, in 
questo libro tremendo.

* * *

Nel leggere queste pagine gli Italiani sa­
ranno tratti, inevitabilmente, a stabilire raf­
fronti tra fascismo e nazionalsocialismo.

E qui il discorso sarebbe lungo, ma ba­
sti chiarire un punto, accessorio nell’ appa­
renza, principalissimo nella realtà.

Molti tra noi pensavano, con ingenua.... 
modestia, e con tenace omaggio al luogo co­
mune della probità e della virtù organizza­
tiva germanica, che, a differenza del fasci­
smo, il nazionalsocialismo avesse saputo evi­
tare la frenetica caccia al denaro, la corru­
zione burocratica, 1’ accaparamento spudo-
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rato delle sinecure, la marcia trionfale del- 
1’ incompetenza.

Per ricredersi basta leggere quanto è 
qui scritto, con tacitiana potenza, nel capi­
tolo sulla « Apologia del cinismo ».

No, le due dittature, su questo terreno, 
non hanno nulla da invidiarsi. Corrotta la 
Germania come l’Italia, corrotto il nazismo 
come il fascismo. E non può essere diversa- 
mente, perchè — ecco il punto fondamenta­
le — corruzioni tanto vaste e profonde non 
conseguono a difetto di carattere, di stirpe, 
di organizzazione, di educazione, ma a man­
canza di critica, di controllo e, insomma, di 
libertà.

Bisognerà qui ripetere, una volta anco­
ra, alla scarsa consapevolezza politica degli 
Italiani, che chi invoca la libertà non è mos­
so da ottimismo ingenuo ma da pacato pes­
simismo? Proprio la fredda constatazione 
che i moventi fondamentali delle umane azio­
ni sono gli interessi e gli egoismi, porta a 
suggerire, come primo e fondamentale ri­
medio agli eccessi antisociali, il controllo 
esercitato da interessi e da egoismi diversi 
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e opposti. E questo controllo funziona sol­
tanto con la libertà di parola, di stampa, di 
riunione, di associazione, di sciopero.

Non è, no, 1’ umanitarismo democratico 
che spinge a invocare la libertà; è invece il 
realismo critico che ritiene la libertà condi­
zione indispensabile per quel necessario con­
trollo. .

Questa concezione, avvalorata da una 
larga esperienza obbiettiva, è anche confer­
mata da leggi biologiche di valore generale.

In ogni organismo vivente 1’ equilibrio 
della normalità — stabile e sensibile a un 
tempo — è raggiunto per azione di sistemi 
antagonisti, scambievolmente regolatori. E- 
sistono molecole, ioni, ormoni, apparati, che 
sono detti « antagonisti » non già 'perchè 
esauriscano il loro compito in una dispen­
diosa lotta scambievole, ma perchè agendo 
o reagendo in senso opposto a diversi stimo­
li, o anche a uno stesso stimolo, ottengono il 
mirabile risultato di mantenere un’alta sen­
sibilità funzionale e uno stabile vicendevole 
equilibrio.

Quando il benefico gioco degli antagoni-
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smi regolatori è interrotto per il prevalere 
di una sola parte, incominciano le manife­
stazioni morbose.

Così avviene anche per 1’ organismo so­
ciale, la cui normale funzionalità è condizio­
nata alla scambievole regolazione degli in­
teressi di classe e di categoria, che trovano 
naturale espressione nei partiti politici^

Dittatura di una classe o di una casta o 
di un gruppo, e cioè soppressione dei mec­
canismi regolatori secondo la legge delle fun­
zioni antagoniste, scambievolmente equili- 
brantisi, significa patologia e comparsa di 
malattie sociali.

In tale modo, ci sembra, può interpre­
tarsi la genesi di quella « psicosi sociale di 
violenza » che, secondo 1’ acuta ma unilate­
rale indagine del Freud, spiegherebbe la pre­
sente torbida crisi dell’ umanità.

♦ * *
È facile tuttavia prevedere che la lettura 

di queste pagine, più ancora del raffronto 
tra nazismo e fascismo, suggerirà quello tra 
Hitler e Mussolini.
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Per quanto riguarda il dittatore tedesco 
questo libro offre materiale abbondante e, 
-come abbiamo veduto, attendibile. Per l’ita­
liano può bastare, come fonte, il recentissi­
mo Tempo del bastone e detta carota', nes­
suno potrà accusarlo di antimussolinismo 
aprioristico.

Tra i due uomini esistono senza dubbio 
affinità notevoli, che possono forse spiegare 
la simpatia che li unisce.

Sono ambedue provvisti, intanto, di una 
notevole versatilità, assai come in Italia, mol­
to meno frequente in Germania. Questa dote, 
alimentata dall’ adulazione cortigianesca e 
-dalla soppressione di ogni libera critica, si è 
ingigantita fino a pretesa di onniscienza: in 
-diplomazia, in strategia, in politica, in mec­
canica, in oratoria, in giornalismo, in arte, 
•credono fermamente di essere insuperati 
maestri. Anche in arte: il tedesco usa spesso 
T espressione « noi artisti » perchè dipinge 
infelici acquarelli di piatto gusto oleografico: 
l’altro posa a romanziere, a poeta, ma, so­
prattutto, a violinista, ed è esecutore molto 
al disotto della mediocrità.
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Indubbiamente l’italiano nell’ esibire la 
sua versatilità supera il tedesco, specie per 
quanto riguarda l’attività sportiva: lui è 
un cavallerizzo di scuola, lui un eccezionale 
guidatore di automobili, un aviatore di clas­
se, un nuotatore formidabile, e sa mietere a 
torso nudo sotto il sole di agosto, e sa fare 
il minatore... C’ è indubbiamente in Musso­
lini una maggiore e più fatua teatralità: fis­
siamo questo punto su cui dovremo ritornare.

Altro carattere comune: la capacità di 
mentire con assoluta impassibilità, pur quan­
do è inevitabile che la menzogna sia. subito 
scoperta. Anche qui, verosimilmente, una ten­
denza congenita si è rigogliosamente svilup­
pata nella mancanza di libera critica: hanno 
finito per illudersi che qualunque afferma­
zione sia accettata come assoluta verità. Per 
le menzogne del tedesco si leggano, qui, le 
testimonianze numerose riferite dal Rausch- 
ningj per quelle dell’ italiano può bastare una 
sola, ma compiutamente documentata e as­
sai importante.

A pagina 16 afferma di non avere « mi­
nimamente sollecitato la delega del comando 
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